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1. PREMESSA 
 

Con la Legge n. 190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità 
nella pubblica amministrazione" è stata definita ed inserita nel nostro ordinamento una nuova nozione di 
“rischio”, intesa come possibilità che in precisi ambiti organizzativo/gestionali possano verificarsi 
comportamenti corruttivi. 

In particolare l'articolo 1 prevede che ogni amministrazione pubblica, o ad essa equiparata, adotti un piano 
triennale di prevenzione della corruzione (P.T.P.C.) attraverso il quale definire la propria strategia di 
prevenzione del rischio. 

A valle dell’articolato e complesso percorso normativo1 e regolamentare sviluppato per impulso e a cura 
dell’ANAC, che ha visto il succedersi dei Piani Nazionali Anticorruzione 2013 e 2016 e dei relativi 
aggiornamenti del 2015, 2017 e 2018, il P.T.P.C. rappresenta lo strumento attraverso il quale 
l’amministrazione sistematizza e descrive un “processo” - articolato in fasi tra loro collegate concettualmente 
e temporalmente - che è finalizzato a formulare una strategia di prevenzione della corruzione, volta ad agire 
su tre dimensioni: ridurre opportunità che si manifestino i casi di corruzione; aumentare la capacità di 
scoprire i casi di corruzione; creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

In esso si delinea un programma di attività preventiva derivante da una preliminare fase di analisi che, in 
sintesi, consiste nell’esaminare l’organizzazione, le sue regole e le sue prassi di funzionamento in termini di 
“possibile esposizione” al fenomeno corruttivo. 

Dall’analisi dei rischi il Piano sviluppa l’indicazione delle misure da implementare per la prevenzione in 
relazione al livello di pericolosità dei rischi specifici, dei responsabili per l’applicazione di ciascuna misura e 
dei tempi, ciò con l’obiettivo di indirizzare azioni concrete, da realizzare e da vigilare quanto ad effettiva 
applicazione e quanto ad efficacia preventiva della corruzione. 

Essenziale riferimento concettuale che guida la definizione del Piano è il concetto di “corruzione” 2 da 
intendersi come comprensivo di “tutte le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri 
l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati”. In particolare, si 
fa riferimento a tutte quelle situazioni nelle quali venga in evidenza un malfunzionamento 
dell’amministrazione per effetto sia dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, sia dell’inquinamento 
dell’azione amministrativa ab externo, sia che essa abbia successo sia che rimanga mero tentativo. 

Il concetto di evento corruttivo è in sostanza comprensivo di tutti quegli atti e quei comportamenti che 
contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini 
nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse. 

Le azioni di contrasto devono pertanto rivolgersi oltre l’ambito dei delitti contro la P.A. penalmente rilevanti, 
ma guardare ad una più ampia casistica di casi che comportano perdita di efficacia e di efficienza 
dell’azione amministrativa in conseguenza di comportamenti degli addetti che rispondono a logiche di 
tornaconto proprio, con o senza induzione di terzi. 
 
 

1 i testi fondamentali di riferimento per procedere alla corretta elaborazione del “Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione” 

sono rappresentati dal Piano Nazionale Anticorruzione, approvato dall’A.N.AC. su proposta del Dipartimento della Funzione 

Pubblica con delibera 72/2013, e informato alle linee-guida appositamente emanate nel marzo del 2013 dal Comitato 

interministeriale costituito ai sensi dell’art. 1 comma 4 della Legge 190, dal relativo Aggiornamento 2015 di cui alla determinazione 

n. 12 del 28/10/2015; dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza”, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche; dalla delibera n. 831 del 3 agosto 2016 Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 

2016; dalla legge n. 179 del 30 novembre 2017, Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano 

venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato e, infine, dall’Aggiornamento 2018 al piano Nazionale 

Anticorruzione . 

 
2 nella circolare 1/2013 del Dipartimento della Funzione pubblica e successivamente recepita nel P.N.A. 2013. 
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Si ricorda inoltre che con il D.Lgs. n. 33/2013 è stata riordinata la disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità e trasparenza e si è stabilito di collegare le misure previste dal Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità con quelle previste dal Piano triennale di prevenzione della corruzione. 
Successivamente il D.Lgs. n. 97/2016, modificando l’art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013, ha stabilito la piena 
integrazione del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità nel Piano triennale per la prevenzione 
della corruzione, cosicché il Piano è divenuto Piano triennale di prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza, ospitando una sezione appositamente dedicata alle politiche della trasparenza. 

In questo quadro normativo si inserisce il presente documento, che vede l’amministrazione in una fase di 
piena operatività, avendo nel corso del 2018 portato a termine il processo di accorpamento dal quale ha 
preso vita nel dicembre 2017. 

Ciò aveva indotto a formulare, nel 2018, una versione del Piano c.d. “transitoria” che teneva conto degli 
assetti di conformità alla norma maturati nelle due camere accorpate sino alla data di costituzione del 
nuovo ente e del quadro organizzativo disegnato da pochissimi mesi. 

Oggi, tenuto conto anche del consolidamento del profilo istituzionale dell’Ente nel frattempo intercorso 
(ben ridefinito dai documenti programmatici approvati dagli organi, relativi al quinquennio 2018-2022 e 
all’anno 2019) e delle modifiche che hanno interessato il quadro delle attività e funzioni attribuite alle 
Camere con il D.lgs 219/2016, è stato possibile riformulare il piano in coerenza con una nuova puntuale 
analisi del rischio dei processi gestiti dall’Ente, migliorando così il grado di coerenza e l’efficacia delle misure 
di prevenzione contemplate. 

Il piano è stato concepito e redatto con particolare attenzione alla raccomandazione, a più riprese formulata 
da ANAC, di valorizzare la prevenzione della corruzione come occasione di razionalizzazione e di 
miglioramento continuo dell’organizzazione, prima ancora che come adempimento burocratico. 

Le strategie preventive perseguite confermano le tradizionali misure “trasversali” consistenti nel 
monitoraggio dei processi, negli audit o controlli a campione e nella formazione al personale, ma inducono 
anche a sviluppare nuove misure atte a stimolare una sempre più elevata consapevolezza da parte dei 
dipendenti circa i rischi e circa l’utilità degli strumenti messi in campo dall’amministrazione per contrastarli, 
anche in un’ottica di maggiore sicurezza e di miglioramento della qualità del lavoro. 

Il Piano a tal proposito valorizza gli importanti strumenti già predisposti con valenza e impatto trasversale 
(quali il Codice di Comportamento, la Procedura per la segnalazione di illeciti – whistleblowing, il 
Regolamento di accesso agli atti), verificandone il funzionamento, la correttezza e il diffuso utilizzo, e 
rendendo così i controlli più mirati e funzionali ad elevare ancor più il grado di metabolizzazione della 
cultura dell’integrità all’interno della struttura. 

Viene inoltre ribadita la necessità di aggiornare alcuni ambiti di regolamentazione interna (come quello 
dedicato all’erogazione di contributi) e di avviarne di nuovi (per esempio funzionali a rafforzare il presidio del 
processo di esecuzione dei contratti). 

Un ruolo sempre più centrale nelle politiche di contrasto alla corruzione è inoltre riconosciuto alla 
informatizzazione dei processi e alle soluzioni di amministrazione digitale, che costituiscono leve di elevato 
impatto non solo nel semplificare ma anche nel ridurre i margini di discrezionalità e di errore che sono talvolta 
alla base di eventi rischiosi. 

Questo filone di intervento ha peraltro positivi effetti anche nella gestione degli adempimenti per la 
trasparenza, che in prospettiva beneficeranno di una ulteriore fluidificazione grazie agli automatismi nei flussi 
di pubblicazione, previsti in capo al nuovo sistema gestionale in corso di definizione. 

A conclusione di questa premessa pare opportuno richiamare la valenza dispositiva del documento, dal 
momento che tutto il personale dell’Ente è tenuto all’attuazione di quanto in esso previsto e che la violazione 
delle misure indicate costituisce illecito disciplinare come espressamente previsto al comma 14 dell’art. 1 
della Legge 190. 
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2. IL CONTESTO ESTERNO, LE FUNZIONI E L’ORGANIZZAZIONE 
DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

 

2.1 Analisi del Contesto Esterno 
 
L’analisi del contesto esterno ha l’obiettivo di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale la 
Camera di Commercio di Chieti Pescara opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al suo 
interno. 

Del resto, al fine di una puntuale contestualizzazione del presente Piano, risulta indispensabile l’analisi delle 
dinamiche socio-territoriali del contesto di riferimento, necessarie a comprendere come il rischio corruttivo 
possa veicolare all’interno della Camera per via delle specificità dell’ambiente in cui la stessa opera. 

Come suggerisce l’ANAC nell’aggiornamento 2015 al PNA (Determinazione n. 12, del 28 ottobre 2015), 
sono proprio le variabili criminologiche, sociali, culturali ed economiche del territorio a favorire, almeno in 
potenza, il verificarsi di fenomeni corruttivi. 

Allo stesso modo, ricorda la medesima Autorità nel PNA 2016 (Determinazione n. 831 del 3 agosto 2016), 
occorre poi dare evidenza all’impatto dei dati sul rischio corruttivo per l’organizzazione, cioè interpretare i 
dati alla luce dell’attività e dell’organizzazione dell’ente di riferimento. 

Per questa ragione, è importante, prima di tutto, richiamare le fonti normative che individuano l’ambito di 
azione della Camera di Commercio di Chieti Pescara. A tal proposito, per effetto del decreto legislativo 25 
novembre 2016, n. 219, attuativo della delega di cui all’articolo 10 della legge 7 agosto 2015, n. 124, si è 
recentemente assistito al riordino delle funzioni (e del finanziamento) delle Camere di Commercio. 

Con tutta evidenza, si tratta di un processo lungo che ridisegnerà profondamente anche il contesto esterno 
in cui si esplicherà la futura azione della Camere di Commercio di Pescara, sia, perché cambiando le funzioni 
cambieranno anche i soggetti che interagiranno con la Camera in forza delle loro competenze, potendone 
così influenzarne l’attività, sia, perché sono mutati profondamente anche i confini territoriali all’interno dei 
quali si muove l’azione camerale. 

Venendo alle funzioni, in estrema sintesi, il nuovo dettato della legge 580/1993 prevede che le “nuove” 
Camere di Commercio svolgeranno funzioni relative a: i) tenuta e gestione del registro delle imprese; ii) 
formazione e gestione del fascicolo informatico d’impresa; iii) tutela del consumatore e della fede pubblica, 
vigilanza e controllo sulla sicurezza/conformità dei prodotti e sugli strumenti soggetti alla disciplina della 
metrologia legale, la rilevazione dei prezzi e delle tariffe, il rilascio dei certificati di origine delle merci e 
documenti per l’esportazione; iv) informazione, formazione supporto organizzativo e assistenza alle PMI 
per la preparazione ai mercati internazionali; v) valorizzazione del patrimonio culturale e sviluppo e 
promozione del turismo; vi) orientamento al lavoro e alternanza scuola-lavoro; vii) attività oggetto di 
convenzione con soggetti pubblici e privati (es. digitalizzazione e risoluzione alternativa delle controversie); 
viii) attività in regime di libero mercato “pay per use” (es. attività di assistenza e supporto alle imprese). 

Le principali funzioni delle Camere verranno ad assumere sempre più una duplice natura e una duplice 
modalità di svolgimento: da un lato una serie di attività a tutela di un interesse pubblico, dall’altro un 
insieme di servizi e progetti sviluppati a tutela degli interessi collettivi delle imprese, collegati ai compiti di 
supporto di altre amministrazioni e enti locali, svolti dal sistema in un’ottica di sussidiarietà. Questa duplice 
natura e logica operativa rappresenta storicamente una ricchezza del sistema camerale, che mostra la 
capacità inclusiva degli enti così come la loro flessibilità e capacità di superare i dilemmi della dialettica tra 
pubblico e privato, con i rispettivi approcci di carattere istituzionale o imprenditoriale. 

L’ampiezza e la varietà delle attività condotte all’interno della Camera di Commercio Chieti Pescara hanno 
pertanto reso complessa l’analisi e l’individuazione dei destinatari effettivi o potenziali dell’attività svolta 
dall’amministrazione. Ciò posto, alla luce della ricostruzione appena effettuata, i soggetti che 
principalmente (si tratta pertanto di un elenco non esaustivo) interagiscono con la Camera di Commercio 
Chieti Pescara, e che possono, almeno in potenza, influenzarne l’attività, sono i seguenti: 

 Imprese con sede legale, ovvero unità locale, ubicata nel territorio di riferimento; 
 Ordini professionali ovvero qualsiasi intermediario abilitato all’assistenza alle imprese e all’invio delle 

pratiche camerali; 
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 Amministrazioni pubbliche locali; 
 Amministrazioni pubbliche centrali, con particolar riferimento a quelle dotate di un potere di vigilanza 

sulle Camere di Commercio; 
 Unione italiana delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura; 
 Prefettura e forze dell’ordine; 
 Operatori economici di cui al d.lgs.50/2016; 
 Società ed enti in controllo; 
 Società ed enti partecipati; 
 Istituzioni culturali; 
 Istituti scolastici e studenti; 
 Consumatori. 

 

Così svolto il primo ambito di indagine, è necessario passare alla relazione del Ministero dell’Interno 
relativa all’attività delle forze di Polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità 
organizzata”, anno 2016 (quella riferita al 2017 non risulta infatti ancora disponibile). 
Sulle province di Chieti e Pescara la relazione riporta quanto segue: 
 
“La situazione della provincia non presente particolari criticità. Tuttavia, la posizione geografica e la facilità 
di collegamenti stradali e ferroviari con la Puglia e la Campania agevolano la penetrazione di consorterie 
criminali delle vicine regioni. L’attività investigativa ha nel passato richiesto di disarticolare un sodalizio 
criminale di matrice camorristica, attivo sul litorale della provincia di Chieti. Soggetti provenienti dalla vicina 
Puglia risultano dediti al traffico ed alla spaccio di sistanze, soprattutto nella zona delvastese. 
D’altra parte, gli scali portuali di Pescara, Vasto ed Ortona costituiscono snodi alternativi alle rotte dei 
traffici di stupefacenti e della tratta di esseri umani, grazie anche all’intensità dei collegamenti con i paesi 
posti sull’altra sponda dell’Adriatico, naturale sbocco dei BalcaniOccidentali. 
E’ stata, al riguardo, già comprovata l’esistenza di una sinergia criminale tra soggetti albanesi, bosniaci 
kosovari e famiglie rom stanziati nelle province di Chieti e Pescara. 
I principali sodalizi criminali attivi sul territorio possono essere ricondotti alle famiglie rom “Insolia”, “Di 
Biase”, “Pasqualone”, nonché ai “Bevilacqua”, ai “Di Rocco”, ai “Ciarelli” e agli “Spinelli”. 
Con specifico riguardo alla criminalità etnica, si segnala come le province rappresentino una piazza di 
stoccaggio e spaccio per albanesi eromeni. 
Mentre gli albanesi risultano attivi anche nello sfruttamento della prostituzione, i romeni si segnalano per la 
consumazione di reati contro ilpatrimonio. 
Usura, truffe e furti in abitazioni sono perpetrati anche da nomai stanziali nel territorio o risultano legato al 
“pendolarismo” criminale da parte di elementi provenienti da regioni limitrofe. 
Lo sfruttamento della prostituzione è appannaggio anche di cittadini cinesi. 
Per quanto riguarda i reati predatori, risultano in diminuzione i furti e le rapine in banca. Si registra, invece, 
un incremento per le rapine in pubblica via”. 
 
Ragionando proprio in un’ottica di interpretazione dei dati, e pertanto non di mera elencazione degli stessi, 
verranno di seguito segnalate solo quelle situazioni che trovano, o possono trovare, rispondenza nelle 
funzioni, nell’attività e nei soggetti che interagiranno con la Camera di Commercio Chieti Pescara, così come 
appena individuati.  
Entrando nel merito, e come risulta evidente dall’analisi delle relazioni delle forze dell’ordine, il quadro 
criminologico insistente nelle province di Chieti e Pescara vede un spiccata prolificazione di condotte illecite 
afferenti la vendita di prodotti potenzialmente pericolosi per la salute, ma anche la la commercializzazione 
di capi d’abbigliamento/marchi contraffatti. 
 
Sul punto, il Sistema camerale è titolare di un serie di attribuzioni non direttamente riconducibili 
all’anticontraffazione, ma che indirettamente riguardano il tema. Si tratta, in primo luogo, delle funzioni 
relative alla vigilanza e al controllo sui prodotti e sugli strumenti di misura e il rilascio dei certificati di 
origine delle merci. 
 
In particolare, la metrologia legale è quella parte della metrologia che si occupa di garantire la correttezza 

delle misure utilizzate per le transazioni commerciali e, più in generale, di garantire la pubblica fede in ogni 
tipo di rapporto economico tra più parti attraverso l’esattezza della misura.  
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Tali controlli sono effettuati dagli ispettori camerali a intervalli casuali e sono mirati: a valutare il corretto 
funzionamento degli strumenti di misura tramite l’effettuazione di prove metrologiche; a verificare la 
conservazione della documentazione a corredo degli strumenti, dell’etichetta di verificazione periodica e 
dei marchi e sigilli di protezione; a verificare l’uso di strumenti non conformi, difettosi o inaffidabili dal 
punto di vista metrologico. 
 
Passando alle diverse funzioni che attengono al controllo delle merci e della loro provenienza, le Camere di 
Commercio detengono la competenza del rilascio dei certificati di origine delle merci nell’ambito del 
regime non preferenziale. 
Tali certificati sono richiesti per l’importazione delle merci in alcuni Stati (in particolare Paesi Arabi, 
dell’America Latina del Sud Est asiatico e dell’Est Europa), che nell’esercizio della propria politica 
commerciale favoriscono l’ingresso di merci provenienti da alcuni Paesi, piuttosto che altri. In alcuni casi 
costituiscono, inoltre, requisito essenziale per l’accesso al credito all’esportazione. 
 

Per quanto attiene alle attività che le Camere di Commercio svolgono in materia di controllo della sicurezza 
dei prodotti, a partire dal giugno del 2009 il Ministero dello Sviluppo Economico e l’Unioncamere hanno 
sottoscritto una serie di Protocolli di intesa per rafforzare le attività di vigilanza del mercato a tutela dei 
consumatori, anche al fine di dare attuazione al Regolamento 765/2008/CE, che pone norme in materia di 
accreditamento e vigilanza del mercato e dispone che gli Stati membri adottino programmi di vigilanza su 
scala adeguata e comunichino tali programmi agli altri Stati Membri ed alla Commissione. 

Vale la pena di specificare che il Protocollo nasce da un’esigenza europea di rafforzare la vigilanza del 
mercato sotto l'aspetto della sicurezza, intesa come conformità del prodotto ai requisiti tecnici indicati 
nelle norme. In particolare, le attività di vigilanza si concentrano prevalentemente nel settore della 
sicurezza dei prodotti a cui si affiancano, in minor misura, anche l’ambito dell’etichettatura.  

controlli sono eseguiti presso ogni tipologia di imprese nell’ambito di competenza territoriale della Camera. 
Le imprese da sottoporre a controllo sono individuate con metodologie atte a garantire la casualità, la 
trasparenza e l’imparzialità. I controlli su un singolo prodotto possono coinvolgere, oltre all’impresa, tutta 
l’eventuale catena commerciale, al fine di accertare le singole responsabilità degli operatori, con particolare 
riguardo alla posizione dell’impresa che ha immesso il prodotto sul mercato. 
 
Infine, il Sistema camerale è da sempre particolarmente sensibile alle tematiche connesse con la 
tracciabilità dei prodotti, in quanto tale strumento da un lato, consente di dare al consumatore una 
corretta e trasparente informazione sull’origine e le caratteristiche dei prodotti e, dall’altro lato, fornisce 
alle imprese la possibilità di qualificare e rendere meglio riconoscibili i propri prodotti. 

 
 
 

2.2 Funzioni e organizzazione della Camera 
 

La Camera di Commercio Chieti Pescara è un ente pubblico dotato di autonomia funzionale e, sulla base del 
principio di sussidiarietà, svolge funzioni di interesse generale per il sistema delle imprese, curandone lo 
sviluppo nell’ambito delle economie locali. È dotata di potestà statutaria, regolamentare, organizzativa e 
finanziaria. 

Dalla sua istituzione, avvenuta per accorpamento volontario ai sensi dell’art. ai sensi dell’art. 1 c. 5 della 
stessa L.580/93, l’Ente ha sviluppato i propri compiti e funzioni in armonia con i fondamenti della stessa Legge 
580, e riorientato le proprie strategie tenendo conto del perimetro tracciato dalla riforma del 2016 con 
riguardo agli ambiti di attività indicati nell’art. 2. 

In particolare l’operatività dell’Ente – in attesa del Decreto ministeriale che dovrà definire una più puntuale 
mappa dei processi e dei servizi - è attualmente inquadrabile nei macro-filoni di attività di seguito indicati: 
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Quadro delle attività e dei servizi 

SEMPLIFICAZIONE E TRASPARENZA Gestione del Registro delle imprese, albi ed elenchi. 
Gestione SUAP e fascicolo elettronico d’impresa 

TUTELA E LEGALITA’ Tutela delle legalità 
Tutela della fede pubblica e del consumatore e regolazione 
del mercato 
Informazione, vigilanza e controllo su sicurezza e conformità 
prodotti 
Sanzioni amministrative 
Composizione delle controversie e delle situazioni di crisi 
Registro nazionale dei protesti 
Metrologia legale 
Rilevazioni prezzi/tariffe e Borse merci 
Gestione controlli prodotti delle filiere del made in Italy e organismi 
di controllo 
Tutela delle proprietà industriale 

DIGITALIZZAZIONE Gestione Punti impresa digitale (network impresa 4.0) 
Servizi connessi all’Agenda digitale nazionale ed europea 

ORIENTAMENTO AL LAVORO E ALLE 
PROFESSIONI 

Orientamento al lavoro 
Alternanza scuola lavoro 

Supporto incontro domanda-offerta di lavoro 
Valorizzazione esperienze formative 

SVILUPPO D’IMPRESA E 
QUALIFICAZIONE AZIENDALE 
DEI PRODOTTI 

Iniziative a sostegno dello sviluppo dell’impresa 
Qualificazione delle imprese, delle filiere e delle produzioni 
Osservatori economici 

INTERNAZIONALIZZAZIONE Informazione, formazione, assistenza all’export 
Servizi certificativi per l’export 

AMBIENTE E SVILUPPO SOSTENIBILE Pratiche ambientali e tenuta registri in materia ambientale 
Iniziative a sostegno dello sviluppo sostenibile 
Tenuta Albo gestori ambientali 

TURISMO E CULTURA Iniziative a sostegno del settore turistico e dei beni culturali 

 
Per la definizione degli indirizzi strategici si rinvia ai documenti di programmazione. 

Gli organi della Camera di Commercio sono: il Consiglio, la Giunta, il Presidente e il Collegio dei Revisori dei 
Conti. Gli incarichi degli organi diversi dai Collegi dei Revisori sono svolti a titolo gratuito. 

Il Segretario Generale, ferme restando le competenze attribuitegli dalle norme vigenti, esercita le funzioni 

di vertice dell’Amministrazione e sovrintende al personale camerale. 

L’esercizio delle funzioni risponde al principio della distinzione dei compiti di indirizzo e gestione politica, 
propri del Consiglio, della Giunta e del Presidente, e di quelli di gestione amministrativa, propri del Segretario 
Generale e della Dirigenza. 

Con Deliberazione n. 71 del 28.09.2018 la Giunta camerale ha approva la nuova Macrostruttura dell’Ente, 
prevedendo cinque Aree Dirigenziali, oltre l’Area del Segretario Generale, così articolate:  

 Area I – Bilancio e Patrimonio (contabilità e finanza, trattamento economico del personale, acquisti, 
patrimonio e servizi di sede, gestione e sviluppo applicazioni informatiche)  

 Area II – Registro Imprese, Albi ed Elenchi (atti societari e bilanci, artigianato, REA, imprese 
individuali, procedure d’ufficio ed attività abilitative, A.Q.I.)  

 Area III – Servizi Innovativi e per l’Estero (diritto annuale, procedure sanzionatorie, sportelli, Suap e 
fascicolo elettronico d’impresa, servizi digitali per le imprese, commercio estero);  

 Area IV – Regolazione e Tutela del Mercato (compliance normativa e tutela della fede pubblica, 
procedure Adr e di composizione delle crisi da sovra indebitamento, tutela della proprietà 
industriale, protesti, prezzi e borsa merci, metrologia legale, vigilanza, sanzioni amministrative, 
ambiente)  

 Area V – Promozione dei Servizi alle Imprese ed al Territorio (orientamento al lavoro e alle 
professioni, Punto Impresa Digitale, promozione territorio e imprese, informazione economica)  
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e ne ha disposto l’ entrata in vigore dal 01/01/2019. 

La struttura organizzativa conta su 90 dipendenti. L’assetto è stato definito con un doppio intento: da un 
lato quello di garantire la concreta fruibilità dei servizi sui territori che afferiscono a due diverse province, e 
ascoltare le istanze specifiche da essi provenienti; dall’altro quello di valorizzare le economie di scala e le 
opportunità di razionalizzazione derivanti dall’accorpamento. 

Altro elemento peculiare è il basso livello di gerarchizzazione della struttura, che naturalmente comporta il 
riconoscimento di responsabilità molto diffuse, fattori questi grazie ai quali le consistenti dimensioni e i 
volumi elevatissimi di attività e utenza divengono compatibili con l’esigenza di garantire fluidità dei processi, 
flessibilità organizzativa, rapidità di risposta e con ciò qualità ed efficienza dei servizi. 

Un importante aspetto da sottolineare in questa sede è infine riferito all’elevato grado di apertura dell’Ente 

– e in particolare delle figure di riferimento che operano con compiti di responsabilità al suo interno – nei 
confronti di una rete di relazioni estremamente diversificata, che spazia dal fronte operativo di servizio 
contiguo agli utenti e ai territori a quello progettuale, dal fronte della collaborazione istituzionale a quello 
contrattuale, coinvolgendo un parterre di interlocutori esterni pubblici e privati estremamente diversificato. 
Nonostante la Camera vanti una storia di integrità e cultura etica che l’ha tenuta sempre esente da fenomeni 
corruttivi, è anche per questo motivo che non può essere negata l’utilità e l’importanza di un apparato 
normativo e regolamentare a supporto della prevenzione, il quale attraverso uno strumento interno come il 
Piano appronta strumenti volti alla tutela non solo dell’amministrazione, ma anche del personale, degli 
amministratori e della dirigenza. 

 
 

2.3 Oggetto, finalità,destinatari 
 

Il presente Piano, secondo quanto previsto dalla L. 190/2012, ha a oggetto l’individuazione delle iniziative 
necessarie, nonché gli adeguati assetti organizzativi e gestionali, per prevenire, rilevare e contrastare i 
fenomeni corruttivi e di malfunzionamento negli ambiti interessati da potenziali rischi di corruzione 
nell’esercizio delle attività istituzionali della Camera Chieti Pescara. 
I contenuti del PTPCT sono individuati dall’art. 1 comma 9 della Legge 190/2012: 
 individuare le attività, anche ulteriori a quelle indicate nel PNA, nell’ambito delle quali è più elevato il 

rischio di corruzione e le relative misure di contrasto; 
 prevedere meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio 

di corruzione; 
 prevedere obblighi di informazione nei confronti del RPCT, chiamato a vigilare sul funzionamento e 

sull’osservanza del Piano; 
 definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla legge e/o dai regolamenti per 

la conclusione dei procedimenti amministrativi; 

 definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra la Camera Chieti Pescara e i soggetti che con la 
stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione,concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di 
parentela o affinità tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i Dirigenti 
e i dipendenti camerali; 

 individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge. 
 

Gli obiettivi che si intendono perseguire sono sostanzialmente tre: 
a) prevenire le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
b) aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
c) creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Ogni amministrazione pubblica definisce quindi un PTPCT che, sulla base delle indicazioni presenti nel PNA, 
effettua l’analisi e la valutazione dei rischi specifici di corruzione e conseguentemente indica gli interventi 
organizzativi volti a prevenirli. Il PTPCT rappresenta uno degli strumenti previsti dalla normativa per 
raggiungere gli obiettivi sopra descritti. 
 
Il PTPCT è pertanto uno strumento di programmazione contenente l’indicazione delle aree di rischio e dei 
rischi specifici, la definizione delle misure da implementare per la prevenzione e i relativi tempi di 
attuazione, nonché l’individuazione delle responsabilità per l’applicazione delle misure e i relativi controlli. 
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Il PTPCT è uno strumento flessibile e modificabile nel tempo al fine di ottenere un modello organizzativo 
che garantisca un sistema di controlli preventivi e successivi tali da non poter essere aggirati, se non in 
maniera fraudolenta. 
A tal fine il PTPCT: 

- definisce il diverso livello di esposizione delle attività della Camera di Commercio al rischio di 
corruzione e illegalità, individuando gli uffici e gli attori coinvolti; 

- stabilisce gli interventi amministrativi, organizzativi e gestionali volti a prevenire il medesimo rischio; 
- indica le procedure più appropriate per selezionare i dipendenti chiamati a operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione al fine di provvedere alla loro specifica formazione. 
L’arco temporale di riferimento del presente PTPCT è il triennio 2018-2020. 
Eventuali aggiornamenti successivi, anche annuali, saranno sottoposti all’approvazione dell’organo politico, 
sulla base degli esiti dei monitoraggi o della sopravvenienza di nuove normative o prassi. 
 

Destinatario del presente Piano è il personale camerale, i dirigenti, i componenti degli organi (Giunta e 
Consiglio), il componente dell’OIV, i Revisori dei Conti, i titolari di contratti per lavori, servizi e forniture. 
La violazione delle misure di prevenzione previste dal presente Piano costituisce illecito disciplinare. 
 

 

2.4 Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza ed i soggetti 
coinvolti nel sistema di prevenzione 

 
Il PNA 2017, che rinvia sul punto anche alle indicazioni fornite nell’Aggiornamento 2015, segnala 
l’importanza della condivisione degli obiettivi di prevenzione della corruzione tra i soggetti interni alle 
amministrazioni, i quali posseggono una profonda conoscenza della struttura organizzativa, dei relativi 
processi decisionali e dei profili di rischio involti. Per tale ragione, l’attività di predisposizione e quella 
successiva di attuazione del presente PTPCT presuppongono la partecipazione attiva e il coinvolgimento di 
tutta una serie di interlocutori che a vario titolo sono coinvolti nell’attività e nell’organizzazione dell’ente. 
 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza (RPCT) della Camera Chieti Pescara è la 
Dr.ssa Maria Loreta Pagliaricci, Segretario Generale F.F. della Camera di Commercio Chieti Pescara, 
nominata con Determinazione d’urgenza del Presidente n. 1 del 29.12.2017 ratificata dalla Giunta camerale 
con Deliberazione n. 1 del 06.04.2018. 
Sulla scorta delle indicazioni fornite dal Dipartimento della Funzione Pubblica con la circolare n. 1 del 25 
gennaio 2013 e dal Comunicato del Presidente ANAC del 18 febbraio 2015, il nominativo del RPCT è stato 
comunicato ad ANAC ed inserito nell’elenco pubblicato sul sito istituzionale dell’Autorità. 

Il RPCT, ai sensi della L. 190/2012, provvede a: 
 elaborare la proposta di PTPCT, che deve essere adottato dall’organo di indirizzo politico di ciascuna 

amministrazione (art. 1, comma 8,); i contenuti del piano, che caratterizzano anche l'oggetto 
dell’attività del responsabile, sono distintamente indicati nel comma 9 dell’art.1; 

 definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati a operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma8,); 

 verificare l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità (art. 1, comma 10, lett. a); 
 proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di mutamenti 

dell’organizzazione (art. 1, comma 10, lett. a); 
 verificare, d’intesa con il dirigente competente, l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti 

allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di 
corruzione (art. 1, comma 10, lett. b); 

 individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell’etica e della legalità (art. 1, 
comma 10, lett. c); 

 segnalare all’organo di indirizzo e all’OIV le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza e indicare agli uffici competenti all’esercizio dell’azione 
disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza (art. 1, comma7); 
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 trasmettere, entro il 15 dicembre di ogni anno, all’OIV e all’organo di indirizzo dell’amministrazione, 
una relazione recante i risultati dell’attività svolta e pubblicarla nel sito web dell’amministrazione (art. 
1, comma 14); 

 riferire sull’attività svolta nei casi in cui l’organo di indirizzo lo richieda o qualora il dirigente 
responsabile lo ritenga opportuno (art. 1, comma14); 

 aver cura che siano rispettate, ai fini del conferimento di incarichi dirigenziali e di responsabilità 
amministrativa di vertice, le disposizioni introdotte dal D. Lgs. 39/2013 in materia di inconferibilità e di 
incompatibilità (art. 15, D. Lgs. 39/2013). 

 

Con riferimento al tema della trasparenza, il RPCT, ai sensi del D. Lgs. 33/2013: 
 svolge stabilmente attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi 

di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l’aggiornamento delle informazioni pubblicate (art. 43, comma1); 

 predispone un’apposita sezione all’interno del PTPCT in cui dovranno essere indicati gli obiettivi di 
trasparenza (art. 8, comma 1, legge 190/2012), nonché identificati chiaramente i responsabili della 
trasmissione e della pubblicazione dei dati, dei documenti e delle informazioni (art. 10, comma1); 

 controlla e assicura (insieme ai dirigenti responsabili dell’amministrazione) la regolare attuazione 
dell’accesso civico (art. 43, comma4); 

 è il soggetto a cui deve essere trasmessa l’istanza di accesso civico ove abbia a oggetto dati, 
informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria (art. 5, comma 3,lettera d); 

 si esprimere, con provvedimento motivato, sulla richiesta di riesame (art. 5, comma7); 
 segnala (in relazione alla loro gravità) i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi 

in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all’ufficio di disciplina, ai fini 
dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Segnala altresì gli inadempimenti al vertice 
politico dell’amministrazione e all'OIV, ai fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità 
previste dalla normativa vigente (art. 43, comma5). 

 

Al fine di poter adempiere alle proprie funzioni il RPCT può: 
 chiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale, di dare per iscritto 

adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e di diritto che hanno condotto all’adozione del 
provvedimento; 

 chiedere delucidazioni scritte o verbali a tutti i dipendenti su comportamenti che possano integrare 
anche solo potenzialmente corruzione e illegalità; 

 effettuare controlli mediante ispezioni e verifiche a campione presso le strutture maggiormente 
esposte al rischio, per valutare la legittimità e la correttezza dei procedimenti amministrativi in corso o 
già definiti; 

 prevedere, sulla base delle risultanze ottenute in fase di prima applicazione di introdurre meccanismi 
di monitoraggio sistematici mediante adozione di una apposita procedura; 

 valutare le eventuali segnalazioni / reclami non anonimi provenienti da interlocutori istituzionali, da 
singoli portatori di interesse ovvero da cittadini che evidenzino situazioni di anomalia e configurino la 
possibilità di un rischio probabile di corruzione. 

 

Lo svolgimento del ruolo d’impulso che la legge affida al RPCT richiede che l’organizzazione amministrativa 
sia resa trasparente e che le unità organizzative siano, oltre che coordinate tra loro, rispondenti all’input 
ricevuto, pertanto, l’attività del responsabile della prevenzione deve essere supportata e affiancata 
dall’attività dei dirigenti, ai quali sono affidati poteri propositivi e di controllo e sono attribuiti obblighi di 
collaborazione e di monitoraggio in materia di prevenzione della corruzione. Infine, tiene conto delle 
segnalazioni. 
 
Il Gestore delle Segnalazioni Antiriciclaggio 

Ai sensi e per gli effetti del d.lgs. 21 novembre 2007 n. 231 (c.d. decreto antiriciclaggio) e del decreto del 
Ministero dell’Interno 25 settembre 2015, il Gestore delle Segnalazioni Antiriciclaggio (GSA) è il soggetto 
delegato a valutare e trasmettere le segnalazioni di operazioni sospette alla Unità di Informazione 
Finanziaria (UIF). Per questa ragione, il GSA è considerato dalla UIF quale proprio interlocutore per tutte le 
comunicazioni e gli approfondimenti connessi con le operazioni sospette segnalate. 
Il GSA invia alla UIF una segnalazione, ai sensi dell'art. 41 del decreto antiriciclaggio, quando sa, sospetta o 
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ha motivi ragionevoli per sospettare che siano in corso o che siano state compiute o tentate operazioni di 
riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. 
Svolge la sua attività in stretto coordinamento con il RPCT. 
 

Gli altri soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione, oltre al RPCT, al GSA e alla task force, 
all’interno della Camera di Commercio sono: 

 

La Giunta, organo di indirizzo politico di governo: 
- designa il RPCT ai sensi dell’art. 7, della Legge 190/2012 e il GSA; 
- dispone le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo 

svolgimento dell’incarico di RPCT con piena autonomia ed effettività; 
- adotta il PTPCT e i suoi aggiornamenti e li comunica ad ANAC ai sensi dell’art. 1 commi 8 e 60 della 

Legge190/2012; 
- adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione. In particolare, definisce gli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di 
programmazione strategico-gestionale e del PTPCT. 

 

I Dirigenti, per l’area di rispettiva competenza: 
- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile, dei referenti e dell’autorità giudiziaria 

(art. 16 D. Lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art. 1, comma 3, Legge n. 20 del 1994; art. 
331 c.p.p.); 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a 

controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti (art. 16 D.Lgs. n. 165 del 
2001); 

- forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività 
nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla 
prevenzione del rischio medesimo (art. 16 D.Lgs. n. 165 del2001); 

- provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione 
svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del 
personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva 
(art.16 D.Lgs. n. 165 del 2001); 

- assicuranol’osservanzadelCodicedicomportamentoeverificanoleipotesidiviolazione; 
- osservano le misure contenute nel PTPCT(art.1, comma14,della Legge n. 190 del 2012); 
- garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 

termini stabiliti dalla normativa sulla trasparenza (art. 43, comma 3, D. Lgs. n. 33 del 2013); 
- controllano e assicurano, insieme al RPCT, la regolare attuazione dell’accesso civico (art. 43, comma 4, 

D. Lgs. n. 33 del 2013). 
 

L’Organismo Indipendente di Valutazione: 
- partecipa al processo di gestione del rischio; 
- svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa 

(artt. 43 e 44 D. Lgs. n. 33 del 2013); 
- esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento (art. 54, comma 5, D. Lgs. n. 165 del 2001); 
- verifica, anche ai fini della validazione della Relazione sulla performance, che il PTPCT sia coerente con 

gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione e 
valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla 
trasparenza (art. 1, comma 8-bis, legge190/2012); 

- verifica i contenuti della Relazione redatta dal RPCT e recante i risultati dell’attività svolta, in rapporto 
agli obiettivi inerenti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza (art. 1, comma 8-bis, legge 
190/2012); 

- riferisce all’ANAC sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza (art. 1, comma 8-bis, legge190/2012); 

- promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi di trasparenza (art. 14, comma 4, lett. g), del d.lgs. 
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150/2009). 
 

L’Ufficio che ha la competenza dei Procedimenti disciplinari: 
- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis D. Lgs. n. 165 del 

2001); 
- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 3 del 

1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 
- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 
- vigila sull’applicazione del Codice di comportamento (art. 54, comma 6, D. Lgs. n. 165 del2 001). 

 
Tutti i dipendenti dell’ amministrazione: 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- osservano le misure contenute nel PTPCT (art.1,comma14, della Legge n.190 del 2012); 
- segnalano le situazioni di illecito di cui vengono a conoscenza al RPCT o al proprio superiore gerarchico 

(art. 8 Codice di comportamento di Ente e art. 8 DPR62/2013); 
- collaborano con il RPCT, secondo quanto da questi richiesto, per tutte le attività e azioni che hanno 

finalità di contrasto e prevenzione della corruzione (art. 8 Codice di comportamento di Ente). 
- segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis Legge n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di 

comportamento) e in generale osservano tutte le misure contenute ne Codice di comportamento. 
 

I collaboratori, a qualsiasi titolo, dell’amministrazione: 
- osservano le misure contenute nel PTPCT; 
- segnalano le situazioni di illecito (art. 8 Codice di comportamento di Ente e art. 8 DPR62/2013). 
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3. IL PROCESSO DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DEL P.T.P.C.T. 

 
3.1 Obiettivi strategici e collegamenti col Piano della Performance 

 

Il Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza, come illustrato nella sezione precedente, ha una 
funzione strategica. Esso è adottato, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, dall'organo di indirizzo dell’amministrazione, e contiene gli obiettivi in materia di prevenzione 
della corruzione e trasparenza da esso definiti; tali obiettivi costituiscono contenuto necessario, oltre che del 
Piano, anche dei documenti di programmazione strategico-gestionale dell’Ente. 

In particolare viene realizzato uno stretto coordinamento tra il Piano di prevenzione della corruzione e 
della trasparenza e il Piano della Performance (in fase di predisposizione): gli interventi previsti nel primo 
sono oggetto degli obiettivi definiti ai fini della valutazione della performance dell’organizzazione. 

 
 

3.2 Ruoli e responsabilità 
 

UFFICI COINVOLTI NEL PROCESSO DI ELABORAZIONE E IMPLEMENTAZIONE DEL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE E DELLATRASPARENZA 

Fase Attività Soggetti responsabili 

 
 

 
Elaborazione/ 
aggiornamento 

Promozione e coordinamento del processo di 
formazione del Piano 

 
R.P.C.T. 

OIV 

Individuazione dei contenuti del Piano 
Giunta camerale, tutte le strutture 

dell’Amministrazione 

Redazione 
R.P.C.T. 

Adozione 
Adozione del Piano, su proposta del 

Responsabile della prevenzione della corruzione 
Giunta camerale 

 

 
Attuazione del Piano 

Attuazione delle iniziative del Piano ed 
elaborazione,aggiornamento e pubblicazione dei 

dati 

 
Strutture indicate nel Piano triennale 

Controllo dell’attuazione del Piano e delle 
iniziative ivipreviste 

R.P.C.T. 

 
 
 

Monitoraggio e audit 

Attività di monitoraggio periodico da parte di 
soggetti interni delle p.a. sulla pubblicazione dei dati 

e sulle iniziative in materia di lotta alla corruzione 

 
R.P.C.T. 

Audit sul sistema della trasparenza ed integrità 
Attestazione dell’assolvimento degli obblighi in 
materia di mitigazione del rischio di corruzione 

 
R.P.C.T. 

 
 

La molteplicità dei soggetti che in Camera di commercio - unitamente al Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza (R.P.C.T.) - operano in tema d’integrità e nel rispetto della normativa è 
efficacemente sintetizzata nel seguente schema: 
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Segretario generale 

 
 
 

CONSIGLIO/ 

GIUNTA 

R.P.C.T. 

SOGGETTI COINVOLTI 

NELLA PREVENZIONE 

DELLA CORRUZIONE IN 

CCIAA 

Dirigenti di area 

U.P.D. ufficio procedimenti 

disciplinari 

OIV e organismi di 

controllo interno 

 

 

 

In occasione dell’attività di verifica e aggiornamento della mappatura dei processi e dell’analisi dei rischi 
che verrà effettuata, si valuterà, in considerazione della complessità organizzativa e gestionale dell’Ente, 
l’opportunità di individuare una rete di soggetti referenti nelle Aree con maggior esposizione al rischio, che 
collaborino con il Responsabile e le strutture di supporto per la raccolta delle informazioni a fini di analisi e 
monitoraggio delle misure di prevenzione. 
 
 

3.3 Il coinvolgimento degli stakeholder 

Ai fini dell’elaborazione di questa edizione del P.T.P.C. la Camera di Commercio Chieti Pescara ha coinvolto 
esclusivamente i propri stakeholder interni. 
Per le azioni e le specifiche modalità di coinvolgimento degli stakeholder esterni, nonché la raccolta e 
gestione dei suggerimenti e segnalazioni in materia di lotta alla corruzione si veda il successivo paragrafo  4. 

 
 

3.4 Modalità di adozione del Piano 

Il PTPCT è soggetto ad aggiornamento annuale e i relativi contenuti potranno subire modifiche e 
integrazioni a seguito delle eventuali indicazioni provenienti dai soggetti istituzionali competenti in materia. 
Gli aggiornamenti annuali e le eventuali modifiche sono proposte dal RPCT e approvate con provvedimento 
della Giunta camerale. 
Nel processo di adozione dell’aggiornamento al PTPCT sono coinvolti gli stakeholder interni (personale e 
OIV) ai quali viene inviata una bozza in consultazione; sono altresì coinvolti gli stakeholder esterni 
mediante pubblicazione sul sito web dell’ente, con possibilità di far pervenire eventuali osservazioni o 
contributi. 
Come chiarito sia nel PNA 2016 che nella delibera ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016, le amministrazioni, 
gli enti e le società cui compete l’adozione del PTPCT, in una logica di semplificazione e in attesa della 
realizzazione di un’apposita piattaforma informatica, sono tenuti esclusivamente alla pubblicazione di detti 
atti sul sito istituzionale dell’amministrazione, società o ente, nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
Nessun documento, pertanto, deve essere inviato all’ANAC. 
Conseguentemente, il PTPCT della Camera di Commercio Chieti Pescara sarà pubblicato sul sito camerale 
nella sezione Amministrazione Trasparente e nella intranet e verrà segnalato via mail a tutto il personale 
dipendente. 
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 2019-20210 verrà presentato 
all’Organismo indipendente di valutazione (OIV) immediatamente dopo la sua costituzione, in modo tale 
che possa provvedere a verificare la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Piano triennale per la prevenzione 
della corruzione e quelli indicati nel redigendo Piano della performance, valutando altresì l’adeguatezza dei 
relativi indicatori. 
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4. AREE DI RISCHIO – METODOLOGIA DI INDIVIDUAZIONE 
 

4.1. La mappatura dei processi camerali 

Le Camere di commercio dispongono già dal 2015 della mappatura completa dei propri processi, istituzionali e 
di supporto, sviluppata da Unioncamere in occasione della predisposizione del Piano della performance in 
attuazione del D.Lgs. 150/2009, e riproposta come base per l’analisi del rischio corruzione anche in sede di 
prima applicazione del D.lgs 190/2012. 
Nelle more della approvazione da parte del MISE di una nuova mappa dei processi4 si è stabilito di avvalersi 
di questo strumento per evidenziare, con riferimento alle attività attraverso le quali si espletano le funzioni 
della Camera: 
 le attività da monitorare attraverso azioni di risk management
 gli eventi o comportamenti rischiosi (che possono comunemente essere riconducibili alle seguenti 

categorie: Uso distorto o improprio della discrezionalità ; Alterazione e manipolazione di informazioni e 
documentazione; Rivelazione di notizie riservate; Alterazione dei tempi; Elusione delle procedure e dei 
controlli; Pilotamento di procedure e attività; Conflitto di interessi)

 le misure preventive più adeguate, date le modalità di gestione dei processi e il rispettivo livello di 
rischio.
La ricostruzione del sistema dei processi organizzativi basata sullo schema Unioncamere ha tenuto conto 
della congruenza con i processi interni effettivi, delle regole e delle prassi di funzionamento, nonché della 
struttura dei controlli esistente, così da poter discriminare, in termini di “possibile esposizione” al 
fenomeno corruttivo, i processi sensibili nel cui ambito potrebbero verificarsi, anche solo in via teorica, 
episodi di corruzione, ed escludendo altresì i processi non ritenuti significativamente passibili di fatti 
corruttivi. 

 

4.2. La metodologia utilizzata per l’individuazione delle aree di rischio 

Le aree di rischio sono le seguenti: 

Aree di rischio generali 
A. Area: Acquisizione e progressione del personale; 
B. Area: Contratti pubblici (procedure di approvvigionamento); 

C. Area: Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

 ed immediato per il destinatario; 

D. Area: Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario; 

Aree di rischio specifiche 

E. Area: Sorveglianza e controlli; 
F. Area: Risoluzione delle controversie. 
Per quanto concerne l’analisi del rischio, quest’ultima consiste nella valutazione della probabilità che il 
rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio produce (probabilità e impatto) al fine di determinare il 
livello del rischio. 
Si ricorda che il P.N.A. ha introdotto dei parametri quantitativi, codificando e standardizzando con un range 
di punteggi gli indici di valutazione della probabilità e dell’impatto che definiscono il livello di rischio con un 
valore numerico. 

 

Indici di valutazione della probabilità Indici di valutazione dell’impatto 

Discrezionalità Impatto organizzativo 

Rilevanza esterna Impatto economico 

Complessità del processo Impatto reputazionale 

Valore economico Impatto organizzativo, economico e sull’immagine 

Frazionabilità del processo  
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Il P.N.A. ha inoltre previsto un indicatore quantitativo di adeguatezza dei controlli posti a presidio dei diversi 
rischi del quale tenere conto come fattore di abbattimento della gravità del rischio analizzato. Il valore 
risultante dalla moltiplicazione del valore della probabilità con il valore dell’impatto esprime il livello del 
rischio di ogni singolo processo. 

  
 

4.3.  Le aree di rischio obbligatorie per tutte le Amministrazioni 

 

Art. 1 comma 16 legge 190/2012 Aree di rischio comuni e obbligatorie 

(Allegato n. 2 del P.N.A.) 

d) concorsi e prove selettive per l'assunzione 
del personale e progressioni di carriera 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 

b) scelta del contraente per l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 
alla modalità di selezione prescelta ai sensi del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

a) autorizzazione o concessione C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 
dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati; 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 
dei destinatari con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 

 
 

4.4. Le aree di rischio specifiche per la Camera di Commercio 

Come accennato sopra, le Camere di commercio disponevano già della mappatura completa dei propri 
processi, istituzionali e di supporto, sviluppata in occasione della predisposizione del Piano della performance 
in attuazione del D.Lgs. 150/2009. Nella mappatura sono evidenziate le attività attraverso le quali si 
espletano le funzioni di ogni singola Camera. Tale mappatura costituisce la base per l’analisi del rischio di 
corruzione. A partire da essa è, infatti, possibile identificare le attività da monitorare attraverso azioni di risk 
management ed individuare le attribuzioni specifiche di ciascun ufficio in materia.  
Alla luce delle modifiche che stanno interessando la Mappa dei processi, in via di approvazione da parte del 
MISE, Unioncamere ha reputato opportuno “sganciare” i processi da una qualsiasi codifica (sia dalla 
precedente che dalla presumibile futura): 

 

ELENCO AREE DI RISCHIO E RELATIVI PROCESSI/ATTIVITÀ SOGGETTI AL RISCHIO DI CORRUZIONE 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 

A.01 Reclutamento di personale a tempo indeterminato, determinato e progressioni di carriera verticali 

A.02 Progressioni di carriera economiche 

A.03 Conferimento di incarichi di collaborazione 
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A.04 Contratti di somministrazione lavoro 

A.05 Attivazione di distacchi di personale 

A.06 Attivazione di procedure di mobilità 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

B.01 Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

B.02 Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

B.03 Requisiti di qualificazione 

B.04 Requisiti di aggiudicazione 

B.05 Valutazione delle offerte 

B.06 Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

B.07 Procedure negoziate 

B.08 Affidamenti diretti 

B.09 Revoca del bando 

B.10 Redazione del cronoprogramma 

B.11 Varianti in corso di esecuzione del contratto 

B.12 Subappalto 

B.13 Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase 
di esecuzione del contratto 

C) Area: Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato 

C.01 Registro Imprese e altri albi e ruoli 

C.02 Protesti 

C.03 Brevetti e marchi 

C.04 Attività in materia di metrologia legale 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 
ed immediato 

D.01 Erogazione di incentivi, sovvenzioni e contributi finanziari a privati 

D.02 Concessione di contributi per effetto di specifici protocolli d'intesa o convenzioni sottoscritti con 
enti pubblici o con organismi, enti e società a prevalente capitale pubblico 

E) Area: Sorveglianza e controlli 

E.01 Sorveglianza e controlli in materia di regolazione del mercato 
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E.02 Sanzioni amministrative ex l. 689/81 

F) Area: Risoluzione delle controversie 

F.01 Mediazione e conciliazione 

F.02 Arbitrato 

F.03 Gestione crisi da sovrindebitamento 

 
 

4.5. Le misure di prevenzione del rischio obbligatorie ed ulteriori 

Per l’elenco delle misure di prevenzione del rischio, suddivise in obbligatorie in base alla legge e al P.N.A. e 
ulteriori, si veda l’ALLEGATO 1 – LE MISURE OBBLIGATORIE E ULTERIORI E LE SCHEDE DI RISCHIO 
 

 

4.6. Le schede di rischio: analisi dei processi e sotto-processi con indicazione dei rischi, Obiettivi, 
misure, responsabilità, tempi 

Le  schede  di  rischio  compilate  per  ciascun  processo  sono  riportate all’ALLEGATO 1 –  LE MISURE 
OBBLIGATORIE E ULTERIORI E LE SCHEDE  DI RISCHIO. 

 
 
 

5. TEMPI E MODALITÀ DI CONTROLLO DELL’EFFICACIA DEL P.C.P.T. 
 

La Camera ha già in essere una strategia integrata offline-online per l’ascolto degli stakeholder.  
In sintesi, la strategia punta a raccogliere spunti sui seguenti principali aspetti: 

 Camera di Commercio: identità a livello generale 
 Piano anticorruzione: obiettivi strategici ed accessibilità 
 Comunicazione on line dell’Ente. 

Gli strumenti di ascolto sono attualmente i seguenti: 

Offline: 
 contatto costante con i principali stakeholder assicurato dalla presenza negli Organi camerali dei 

rappresentanti sul territorio di tutte le categorie economiche oltre che delle Organizzazioni sindacali e 
dei Consumatori; 

 attività di ascolto durante eventi/incontri/seminari organizzati dall’Ente; 

Online: 

 Nel sito camerale è pubblicato l’indirizzo di Pec a cui scrivere per eventuali informazioni, suggerimenti, 
pareri in merito alla Amministrazione Trasparente ed ai suoi contenuti.  

Il monitoraggio interno sull’attuazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione verrà realizzato 
con cadenza semestrale entro la messa a regime del presente Piano (2021) dal R.P.C.T.  responsabile della 
individuazione dei contenuti del Piano, nonché del controllo del procedimento di elaborazione, attuazione ed 
aggiornamento del Piano triennale, per verificare se le misure adottate nel PTPC siano state adottate, siano 
efficienti e perseguano i risultati attesi. 
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6. IL PROGRAMMA TRIENNALE DELLA TRASPARENZA E DELL’INTEGRITÀ 
 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità costituisce parte integrante del presente Piano. Il 
principio  della trasparenza infatti, è strettamente correlato con l’esigenza di prevenire la corruzione e 
l’illegalità, cosicché l’agire in trasparenza costituisce in sostanza un irrinunciabile strumento di prevenzione e 
contrasto al rischio di illecito all’interno della P.A. La trasparenza amministrativa, affiancata 
dall’accountability - termine di derivazione anglosassone che indica la responsabilità degli amministratori 
pubblici a dar conto ai cittadini del loro operato – costituisce un pilastro nella strategia di prevenzione della 
corruzione e dell’illegalità. Dopo il Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97, che ha riordinato gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni, e la delibera 
ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016, il legislatore non è intervenuto incisivamente nell’ambito della 
trasparenza. 
La Camera di Commercio Chieti Pescara ottempera agli adempimenti di compilazione secondo   la mappa 
degli adempimenti di cui alla tabella allegata (ALLEGATO 2 - AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE-OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE E RESPONSABILITA’) con l’indicazione dei responsabili competenti per l’individuazione dei 
contenuti del piano, dei dati richiesti dalla norma, tenuti alla pubblicazione sul sito istituzionale dei dati. 
A tal fine è stato utilizzato come schema quello riepilogativo di tutti gli obblighi di pubblicazione allegato alla 
delibera ANAC sopra citata; lo schema è stato modificato con l’eliminazione dei (soli) adempimenti ritenuti 
non riferibili ad una Camera di Commercio e di quelli individuati da ANAC come non più soggetti a 
pubblicazione obbligatoria. 
Dal punto di vista operativo la Camera nel corso dell’anno 2019 accoglierà nel nuovo sito (provvisorio) le 
pubblicazioni integrando l’intera directory “Amministrazione trasparente” e avvalendosi di apposito 
applicativo (“Pubblicamera”) attraverso cui far confluire dati e documenti da pubblicare. 
Le pubblicazioni antecedenti all’accorpamento (fino al 28/12/2017) relative alle Camere accorpate sono 
disponibili nei vecchi siti Camerali. Nel sito della cessata Camera di Chieti sono disponibili le pubblicazioni 
attuali e quelle relative all’anno 2019. 

 
 

7. LA FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 

Nell'impianto della L. 190/2012 la formazione del personale delle pubbliche amministrazioni sui temi 
dell'etica e della legalità costituisce una delle principali misure di prevenzione della corruzione. 
Nel 2019 si garantirà l’aggiornamento di tutti i dipendenti in tema di trasparenza dell’attività amministrativa 
e di prevenzione del fenomeno della corruzione all’interno della PA. 

 
 

8. CODICE DI COMPORTAMENTO E DIFFUSIONE DI BUONE PRATICHE 

L’Ente - che ha predisposto ma non ha ancora approvato un proprio Codice di comportamento. 
La trasmissione via e-mail a tutti i dipendenti e ai titolari di contratti di consulenza o collaborazione, a 
qualsiasi titolo, anche professionale, ai titolari di organi, nonché alle imprese fornitrici di servizi in favore 
dell’Amministrazione era stata precedentemente operata in modo autonomo dalle Camere accorpate. 

 
 

9. ALTRE INIZIATIVE 
 
Rotazione del personale 

Il PNA 2016 ribadisce l’importanza della rotazione del personale quale misura di prevenzione della corruzione 
e la necessità per le pubbliche amministrazioni di individuare nel PTPC i criteri generali per l’attuazione della 
stessa “anche attraverso il rinvio specifico ad ulteriori atti organizzativi, quali i regolamenti di organizzazione 
sul personale o altri provvedimenti di carattere generale già adottati.” 
Per quanto riguarda questo Ente si rappresenta come esso costituito da poco più di un anno, reca elementi di 
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discontinuità con l’organizzazione degli enti accorpati. 
 

Protezione del dipendente che segnala casi di illecito (whistleblower) 

Al fine di assicurare al dipendente che segnala non anonimamente casi di illecito la tutela di cui all’art. 54bis 
del d.lgs.165/2001, come modificato dalla L.190/2012, sarà approvato (ma è già stato predisposto) nel 
corso del periodo di vigenza del Piano apposito atto interno regolamentare con le modalità di segnalazione 
al R.P.C.T. . 
 
Regolarità dei flussi informativi: limite alla pubblicità dei dati - Protezione dei dati personali 

La pubblicazione on-line delle informazioni deve rispettare alcuni limiti posti dalla legge: è necessario infatti 
delimitare le sfere di possibile interferenza tra disciplina della trasparenza e codice della privacy, in modo da 
realizzare un punto di equilibrio tra i valori – trasparenza, protezioni dei dati personali - che le diverse norme 
riflettono. 
A maggio 2018 è entrato in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 relativo alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 
direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati). 
La principale novità introdotta dal regolamento è il principio di "responsabilizzazione", che attribuisce 
direttamente ai titolari del trattamento il compito di assicurare il rispetto dei principi applicabili al 
trattamento dei dati personali , e la figura del D.P.O. (Data Protection Officer). 
 
Regolarità dei flussi informativi: disciplina sull'Accesso e Registro degli accessi 

Dal 2016 è stato previsto nell’ordinamento italiano un diritto di “accesso civico generalizzato”, costruito sullo 
schema del Freedom of Information Act (FOIA) di tradizione anglosassone, ad opera del D.lgs. n.97/2016 in 
modifica del decreto trasparenza (D.Lgs 33/2013). Qualsiasi cittadino ha diritto a poter ricevere copia di atti e 
di tutte le informazioni in possesso delle amministrazioni pubbliche, diversi ovviamente da quelli già 
pubblicati. Diritto che incontra alcuni limiti negli interessi pubblici o nella tutela degli incomprimibili diritti 
individuali di riservatezza dei dati personali. 
Verrà emanato nel corso del 2019 apposito atto interno regolamentare recante una sintesi delle tipologie di 
accesso e dei soggetti competenti a ricevere le istanze, iter procedimentale, gestione del registro degli 
accessi e modulistica. 

 
 

ALLEGATO 1 – Misure obbligatorie e ulteriori - Schede di rischio 
ALLEGATO 2 – Amministrazione trasparente: Obblighi di pubblicazione/Responsabilità 

 


